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«Mail giorno che avremo sfondata insieme la cancellata di qualche parco,installata insieme la casa

dei poveri nella reggia delricco, ricordatene Pipetta, nonti fidar di me, quelgiornoioti tradirò. Quel
giorno io nonresterò là con te. lo tornerò nella tua casuccia piovosa e puzzolente a pregare perte

davanti al mio Signore crocifisso».

Don Lorenzo Milani, Lettera a Pipetta, 1950

 

Unsottile filo rosso di profonda novità collega i

movimenti Occupy (foto), gli Indignados,ailaboratoriterritoriali di riappropriazione dei beni comuni,

dagli orti urbanialle economie solidali, alle esperienze di autogestione degli spazidivita e di lavoro.

E' unarichiesta di democrazia integrale e diretta, «radicalmente contrappostaalla tradizionale

domanda di ammissioneai giochi della politica istituzionale, e di inserimento seppurcritico nei poteri

di Palazzo». E' la trama del benicomunismo: un'idea di gestione della politica e della società non

affidata a professionisti — appartenenti a un ceto separato — ma diffusa e in un certo senso spalmata

su gran parte della società, con unareale socializzazione del potere. Piero Bernocchi,leader

storico del Cobas, nel volume omonimo appena pubblicato per Massari, dipana questofilo e ne

seguei tortuosisviluppi, cominciando dal.marxismoe,in particolare, dalla «cucina delfuturo»: quel

modello di società che sarebbe dovutoderivare dalla rivoluzione e dai suoi valori ma che,in realtà,

non è maistato al centro dellariflessione delceto politico,cristallizzato nelle contraddizioni del

socialismo reale e, successivamente,nella retorica sviluppista della globalizzazione.

Unvolumetra i più interessanti del periodo perché adotta una prospettiva «in soggettiva», che

l'autore agisce da protagonista dal Sessantottoall'insorgenza di Genova,dalla nascita dei sindacati

di basealle leadership popolari in America latina, dal movimentocontro ta guerrafino ai grumidi

autogestionecatalizzati dalla crisi intorno ai beni comuni e al lavoro, senza rinunciare, però, ad uno

sforzo teorico, ad un dialogo costante conil pensiero organizzatodella e sulla sinistra. Ed a fare i

conti la sinistra di movimento, ma anche con quellaistituita, a partire dalle sue radici.

Dopo aver preso di petto Marx e le deformazioni borghesidella sua analisi del mondo,

Bernocchirileva che anche il notevole movimento anticapitalistico del '68, pur mettendoin crisi

l'ideologia dominantein gran parte dei Paesi dell'Occidente, non elaborò sul post-capitalismo un

pensiero compiuto e alternativorispetto alla pratica dei socialismireali e alle teorie imperanti nel

Comunismo novecentesco. «Non fummocapaci di smascherare, così come andavamofacendoper

la concreta realtà del capitalismo occidentale,la falsa coscienzainsita nella teoria della dittatura del

proletariato, maschera della dittatura del Partito-Stato», ammette. Dalì, e da una eccessivafiducia

nella natura umana, soprattuttoin quella deimilitanti disinistra, Bernocchi ravvede l'errore, si può

dire, antropologico chehaattribuitoalla sinistra da parte dei suoi stessi militanti una sorta di «patente

di superiorità morale» che ha minato dall'interno ognispinta al cambiamento profondo. «Stay.

human»,è il mantra che Bernocchi contesta. Lo specismodel «restiamo umani» — connotato da

bontà

e

rispettodeipropri simili — non sembra avere alcun fondamento perché,in assoluta buona

fede, si mettono in ombra queilimiti dell'umano che invece vanno riconosciutie fatti emergere in un

egoismo lungimirante che, a suo avviso, è l'unico vero ponte tra «io» e «noi» agibile e solidamente

fondato. Se milioni di persone dedicano tante energie adesibire il proprio ego politico, sociale e

culturale sul social network, piuttosto che impegnarsiin imprese collettive come neglianni'60 e '70,

sostiene Bernocchi,la causa è probabilmentel'insufficienza della proposta del «nol» rispetto all' «io».

Quandoa Seattle, poi a Genova,a Porto Alegre, emergeil primo movimento dei movimenti sociali

realmenteglobaledellastoria,e in America latina una solida dinamica popolare esprime una politica

che,contutti | suoilimiti, intacca alcunerelazioni diforza consolidate tra blocchi di Paesi,la crisi li

mettealla prova inchiodando la comunità umanaal croceviatra rivoluzione informatica,
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sovrapproduzione e sottoconsumo. Bernocchi colloca in questa fase la nuova crescita delle economie

di Statodicuila finanziarizzazione dell'economia è strumento, non causa, Se la guerra avessefatto

ripartire l'economia occidentale, argomenta, tanto da consentirle di riprendere saldamente in mano

l'egemonia globale

e

il pieno controllo delle risorse energetiche e naturali, come successo nel secolo

scorso, il Sistema sarebbeuscito dalla crisi. Le due cose nonsi sonoverificate. L'economia di carta

non ha portato ad un aumentoreale della ricchezza, e per questo, visto cheil capitalismo deve pur

sempreaffidarsi a beni reali, prodotti e consumati da persone nel mondoreale,la spirale si è avvitata

e la crisi esasperata

Unavera globalizzazione aperta dei mercati non è operante e le regole dei commerci sono

contrattate politicamentetra le grandi potenze,in base al sempre valido schemadei rapportidi forza

tra esse. Per questo Bernocchiconsidera non cruciale, in questa dinamica, il ruolo delle imprese

multinazionali: esse non sono, a suo avviso, una sorta di Spectre governa-tutto, come vorrebbe

anche parte del movimento, ma strumenti di grandi blocchi nazionali chesi confrontano verso un

nuovoequilibrio di forze che al momento non riescono a raggiungere. Qui qualcosaci divide: l'idea di

chi scrive che a misurarsia colpidi finanza

e

liberalizzazioni non siano,in realtà, economie nazionali

ma élites perfettamente transnazionali che utilizzanotutti i contenitoriistituiti e informali a

disposizione - nella politica come nel mercato, nella legalità comeoltre essa — per affermare i propri

interessi, legittimi come no. E' vero: una grande economia capitalistica di Stato,la Cina, sembra la

forma più adatta a sopravvivere alla fase presente. Ma anche in quella esperienza persino gli

interessi diffusi - non parliamodei diritti, e tantomeno dei beni comuni — appaiono limitati dal muro,

apparentemente invalicabile per ora, della sordità o ostilità della politica politicante. Ma d'altra parie

l'esercizio di una democrazia integrale quotidiana nella gestione della società è il problema dei

problemi, il vero e grande quesito che attende risposte adeguare da chi si incammina verso la

prospettiva di una società che Bernocchidefinisce «benicomunista»

La democrazia formale, parlamentaree istituzionale,è istallata su sistemisociali ingiusti e

sperequati, che non consentono, sottolineail leader Cobas,alle classi e ai ceti subordinati di

«gareggiare»alla parisul terrenopolitico. Ma in questo | movimenti, € l'economia solidale, con le loro

palestre popolari di consumo consapevole, di cittadinanza responsabile, di capacità di futuro e

solidarietà, hanno svolto e svolgono un ruolo indispensabile di svelamento e denuncia della fallacia di

una democraziadi professionisti della politica, che consenteil voto una tantum come delega a questo

o quel gruppodi essi ma impedisce il controllo dell'esecuzione delle volontà popolari. L'inagibilità

della politica istituita è stata argomentodi una vera e propria didattica sociale diffusa.

Qual è il contenutopreziosodelle esperienzedi «altra economia» autentica: quello di essere

comunità, pur con numeriridotti, pur spesso ancoraall'interno, 0 in parte agganciate alle dinamiche

delsistemacapitalistico, dove peròtutti gli aspetti del ciclo economico, di produzione e consumo

vengonoanalizzatie, neilimiti del possibile, gestiti insieme. La loro alterità risiede nel piano

produttivo e dell'organizzazione dei beni comunie dellavita associata suiterritori, dove

all'individualismo contrappongono le comunità aperte,alla competizione la logica cooperativa,alla

velocità la lentezza, allo sviluppo economicoil benesserediffuso.

Per questo, insieme a moltealtre esperienze di autogestione,di condivisione e socializzazione,

liberano, sul campo, spazialla prospettiva benicomunista: quella dì una società che garantisca la

socializzazione e la democrazia partecipata nel deciderel'uso diciò che la collettività organizzata

consideri Beni comuni, sottratti dalla mercificazione. L'intera transizione, infatti, deve avere come

obiettivo la sostituzione di un ordine ingiusto e insopportabile con l'altro mondo indispensabile basato

sull'eguaglianza deidiritti e dei doveri, sulla reale democrazia partecipata e diffusa e non, sottolinea a

chiare note Bemocchi, consegnata nelle manideipoliticanti di professione. Un monito che ci fa molto

riflettere e ci sentiamodisottoscrivere, soprattuttoalla vigilia di elezioni particolari come quelle che ci

attendono, e che vedrannodiscesee salite a Palazzo di decine di nostre compagne e compagnidi

strada,


